O Dio, vieni a salvarmi.

Signore vieni presto in mio aiuto.

Gloria al Padre, al Figlio e allo Spirito Santo

Come era nel principio e ora e sempre

nei secoli dei secoli. Amen. Alleluia.

Inno

Risplenda nella notte una gran luce,

discenda nel deserto la rugiada,

getti virgulti il ceppo inaridito

e germini la terra il Salvatore.

Esulta d’allegrezza, o tu che piangi,

perché il tuo Dio sta per venirti incontro;

alto risuona un grido nel deserto:

«La strada preparate al Dio che viene».

Al lungo desiderio delle genti

risponderà un Dio fatto bambino,

ed uscirà dal grembo di una donna

colui che regge tutto l’universo.

Il mondo intero è vigile, in attesa

che l’ombra della notte si diradi;

alzate il vostro capo, e contemplate:

all’orizzonte già si leva Cristo.

A lui, ch’è il vero sole di giustizia

cantiamo nell’avvento della vita,
desiderando l’ultimo ritorno

che tutti ci consumi nell’Amore. Amen.
Responsorio

La Luce della Luce, il Verbo eterno di Dio,

che in principio col Padre ha fatto l’universo,

rifulge dalla Vergine,

oggi nasce per noi.

Venite, applaudiamo al Signore, 

acclamiamo alla roccia della nostra salvezza:

rifulge dalla Vergine,

oggi nasce per noi.

Accostiamoci a lui per rendergli grazie, 

a lui acclamiamo con canti di gioia:

rifulge dalla Vergine,

oggi nasce per noi.

Grande Dio è il Signore, 

grande re sopra tutti gli dei:

rifulge dalla Vergine,

oggi nasce per noi.
Salmo 39
Ringraziamento e domanda di aiuto
Ant. 1

«Ho detto: Ecco io vengo; *
di me è scritto sul rotolo del libro».

Ho sperato: ho sperato nel Signore †
ed egli su di me si è chinato, *

ha dato ascolto al mio grido.

Mi ha tratto dalla fossa della morte, *

dal fango della palude;

i miei piedi ha stabilito sulla roccia, *

ha reso sicuri i miei passi.

Mi ha messo sulla bocca un canto nuovo, *

lode al nostro Dio.

Molti vedranno e avranno timore *

e confideranno nel Signore.

Beato l’uomo che spera nel Signore †
e non si mette dalla parte dei superbi, *

né si volge a chi segue la menzogna.

Quanti prodigi hai fatto, Signore Dio mio, †
quali disegni in nostro favore! *

Nessuno a te si può paragonare.

Se li voglio annunziare e proclamare *

sono troppi per essere contati.

Sacrificio e offerta non gradisci, *

gli orecchi mi hai aperto.

Non hai chiesto olocausto e vittima per la colpa. *

Allora ho detto: «Ecco, io vengo.

Sul rotolo del libro, di me è scritto *

di compiere il tuo volere.

Mio Dio, questo io desidero, *

la tua legge è nel profondo del mio cuore».

Gloria.

Ant. 1

«Ho detto: Ecco io vengo; *

di me è scritto sul rotolo del libro».

Il vero senso del Natale
Nessuno si aspettava Dio in una stalla, nel letame, fra i marginali dell’economia del tempo, e fuori della città. Il Dio del Natale dei Vangeli non era, per così dire, al posto di Dio. Era fuori posto. Non c’era un buco per lui negli alberghi. Prese la figura del senzatetto, del non garantito, del marginale. Aveva insomma la carne di un Dio inutile. Nella civiltà «cristiana», abbiamo invece ridotto Dio a funzionario del mercato. Egli è assimilato ad una figura feticistica del mercato, punto di sfogo dei nostri bisogni e dei nostri desideri. […]

Dov’è finito il Natale cristiano? Quello che mette in trono gli Ultimi? Quello che mette giustizia per preparare la pace, disarma i violenti attraverso politiche dell’eguaglianza e adempie in questo modo all’ordine di Gesù a Pietro: «Rimetti la spada nel fodero»?
da “L’apostasia della civiltà secolarizzata” di Giancarlo Zizola
***
Non si dovrebbe celebrare la nascita di Cristo una volta all'anno, ma ogni giorno, perché Egli rivive in ognuno di noi. Gesù è nato e vissuto invano se non abbiamo imparato da lui a regolare la nostra vita sulla legge eterna dell'amore pieno. […] Quando la legge suprema dell'amore sarà capita e la sua pratica sarà universale, allora Dio regnerà sulla terra come regna in cielo. Il senso della vita consiste nello stabilire il Regno di Dio sulla terra, cioè nel proporre la sostituzione di una vita egoista, astiosa, violenta e irragionevole con una vita di amore, di fraternità, di libertà, di ragione. Quando sento cantare "gloria a Dio e pace in terra agli uomini di buona volontà" mi chiedo oggi come sia reso gloria a Dio e dove ci sia pace sulla terra. Finché la pace sarà una fame insaziata, finché noi non saremo riusciti a rinascere come uomini illuminati dallo Spirito, a instaurare con le persone rapporti autentici di comunione da cui siano estranei i sorrisi forzati, l'invidia, la gelosia, la falsa cortesia, la diplomazia, finché non avremo come senso della vita la ricerca della verità su noi stessi, del giusto, del bello, finché non saremo capaci di spogliarci dell'inautentico, di ciò che abbiamo di troppo a spese di coloro che non hanno niente, finché continueremo a calpestare i nostri sogni più belli e più profondi, il Cristo non sarà mai nato.
Quando la pace autentica si sarà affermata, quando avremo sradicato la violenza dalla nostra civiltà, solo allora noi diremo che "Cristo è nato in mezzo a noi". Allora non penseremo tanto ad un giorno che è un anniversario, ma ad un evento che può realizzarsi in tutta la nostra vita. Se dunque si augura un "buon Natale" senza dare un senso profondo a questa frase, tale augurio resta una semplice formula vuota.
Il Natale visto da Gandhi

***

Forse, per comprendere meglio il mistero del Natale, dovremmo fare astrazione, almeno per un certo periodo, da quelle immagini con cui la fantasia ha ammobiliato la nostra mente e che ‘ricorrono quasi necessariamente quando pronunciamo questo nome. Si tratta per lo più di immagini prese dal racconto del Vangelo secondo Luca. Esso ci lascia un’impressione di luminosità e di serenità: una grande luce compare sulla terra (Lc 2,9), si ode il cantico di pace di una moltitudine dell’esercito celeste (Lc 2,13-14), mentre con i pastori andiamo ad adorare il bambino che è nato (Lc 2,15) e incontriamo Maria e Giuseppe che contemplano il loro primogenito (Lc 2,16).

Tutto questo è vero e fa parte del mistero del Natale. Ma è importante anche ricordare il contesto oscuro in cui tutto ciò avviene. Un viaggio faticoso da Nazaret a Gerusalemme per soddisfare la vanità di un imperatore, le pesanti ripulse ricevute da Giuseppe che cerca un posto dove possa nascere il bambino, il freddo della notte, il disinteresse con cui il mondo accoglie il figlio di Dio che nasce. […] Non si può dire che il contesto del primo Natale fosse un contesto di luce e di serenità, ma piuttosto di oscurità, di dolore e anche di disperazione.
Anche oggi, come allora, possiamo lamentarci di vivere in un periodo particolarmente oscuro e difficile. Basta pensare alla pesante crisi economica che mette tante famiglie in difficoltà, all’ingiustizia globale, alla crescente intolleranza verso gli stranieri e i poveri. Si aggiungano le tensioni religiose, gli smarrimenti delle giovani generazioni. Non sappiamo dire se il nostro contesto sia più oscuro e pesante di quello del primo Natale. D’altra parte è difficile che si possa trovare nella storia dell’umanità un contesto veramente favorevole all’uomo e alla sua dignità. Questo fa parte del mistero del peccato, che è un mistero di assurdità e di irrazionalità.
dalle Omelie di Carlo Maria Martini

***
Momento di silenzio e di preghiera personale.


Cantico
Is 52,1–2.7–10
Annunzio di salvezza
Ant. 2 (duplex)

Si allieti la terra assetata *

ed esulti il deserto.

Rallegratevi, o rive del Giordano: *

il Signore è venuto e ci ha redento.

Svegliati, svegliati, rivestiti della tua magnificenza, Sion; *

indossa le vesti più belle, Gerusalemme, città santa;

perché mai più entrerà in te *

il non circonciso né l’impuro.

Scuotiti la polvere, alzati, *

Gerusalemme schiava!

Sciogliti dal collo i legami, *

schiava figlia di Sion!

Come sono belli sui monti †

i piedi del messaggero di lieti annunzi *

che annunzia la pace,

messaggero di bene che annunzia la salvezza, *

che dice a Sion: «Regna il tuo Dio».

Senti? Le tue sentinelle alzano la voce, *

insieme gridano di gioia,

poiché vedono con i loro occhi *

il ritorno del Signore in Sion.

Prorompete insieme in canti di gioia, *

rovine di Gerusalemme,

perché il Signore ha consolato il suo popolo, *

ha riscattato Gerusalemme.

Il Signore ha snudato il suo santo braccio *

davanti a tutti i popoli; –
tutti i confini della terra vedranno *

la salvezza del nostro Dio.

Gloria.

Ant. 2 (duplex)

Si allieti la terra assetata *

ed esulti il deserto.

Rallegratevi, o rive del Giordano: *

il Signore è venuto e ci ha redento.

La profezia
«Non ci sono più profeti, e tra di noi nessuno sa fino a quando» (Sal 74,9). Così dice il Salmo, e potrebbe essere che non ci siano più profeti capaci di annunciare la Parola di Dio, non ci siano più uomini e donne che fanno della loro vita il ricettacolo della Parola di Dio, e della loro voce la sua eco. Soprattutto non ci siano più uomini capaci di una tale “intelligenza” di Dio, da far sì che essa permetta loro di cogliere, nel profondo, la realtà del nostro presente, la volontà di Dio per il nostro futuro, e capaci di una tale “passione” di Dio da mettere in gioco la propria vita, anzi, da non curarsi della propria vita, a rischio anche di perderla.
In realtà, ciò che forse appare con evidenza, è che non ci sono più profeti come quelli dei tempi antichi, quando avevano un ruolo anche istituzionale: gli “uomini della parola”, chiamati dalla voce di Dio, ma legati anche alla storia del popolo. Uomini e donne che, appunto, dedichino la loro vita, a rischio della loro morte, a gridare la verità di Dio nella storia. Va detto che nessuna epoca storica, mai, è stata ospitale nei confronti della verità. E tanto meno il nostro è un tempo capace di ospitare “verità”, ma piuttosto “mezze verità” assieme alle menzogne. Il nostro non è un tempo in cui la verità di Dio possa essere “gridata”. Ci sono altre grida che la sovrastano: quelle dei prepotenti, quelle del mercato, quelle dei violenti, quelle del disordine insensato. Non solo. Ma quando la presunta verità di Dio viene gridata, come talora accade, per lo più è per portare morte, o per coprire interessi, o per confondere la verità. E finisce per essere strumento di confusione, non di comprensione; annuncio di inganno, non di trasparenza.
da “La fatica della luce” di Gabriella Caramore

***
Andiamo fino a Betlem, come i pastori. L’importante è muoversi. Per Gesù Cristo vale la pena lasciare tutto: ve lo assicuro. E se, invece di un Dio glorioso, ci imbattiamo nella fragilità di un bambino, con tutte le connotazioni della miseria, non ci venga il dubbio di aver sbagliato percorso. Perché, da quella notte, le fasce della debolezza e la mangiatoia della povertà sono divenuti i simboli nuovi dell’onnipotenza di Dio. Anzi, da quel Natale, il volto spaurito degli oppressi, le membra dei sofferenti, la solitudine degli infelici, l’amarezza di tutti gli ultimi della terra, sono divenuti il luogo dove egli continua a vivere in clandestinità. A noi il compito di cercarlo. E saremo beati se sapremo riconoscere il tempo della sua visita.
Mettiamoci in cammino, senza paura. Il Natale di quest’anno ci farà trovare Gesù e, con lui, il bandolo della nostra esistenza redenta, la festa di vivere, il gusto dell’essenziale, il sapore delle cose semplici, la fontana della pace, la gioia del dialogo, il piacere della collaborazione, la voglia dell’impegno storico, lo stupore della vera libertà, la tenerezza della preghiera.
Allora, finalmente, non solo il cielo dei nostri presepi, ma anche quello della nostra anima sarà libero di smog, privo di segni di morte, e illuminato di stelle. E dal nostro cuore, non più pietrificato dalle delusioni, strariperà la speranza.
da “Andiamo fino a Betlem” di Tonino Bello

***
L’occidente non attende più nessuno, e tanto meno te: intendo il Gesù vero, quello che realmente non troverebbe un alloggio ad accoglierlo. Perché, per te, vero Uomo-Dio, cioè per il Cristo vero, quello dei “beati voi poveri e guai a voi ricchi”; quello che dice “beati coloro che hanno fame e sete di giustizia  …”, per te, Gesù vero, non c’è posto nelle nostre case, nei nostri palazzi, neppure in certe chiese, anche se le tue insegne pendono da tutte le pareti...
Di te abbiamo fatto un Cristo innocuo: che non faccia male e non disturbi; un Cristo riscaldato; uno che sia secondo i gusti dominanti; divenuto proprietà di tutta una borghesia bianca e consumista. Un Cristo appena ornamentale. Non un segno di cercare oltre, un segno che almeno una chiesa creda che attendiamo ancora...
Eppure tu vieni, Gesù; tu non puoi non venire... Vieni sempre, Gesù. E vieni per conto tuo, vieni perché vuoi venire. È così la legge dell’amore. E vieni non solo là dove fiorisce ancora un’umanità silenziosa e desolata, dove ci sono ancora bimbi che nascono; dove non si ammazza e non si esclude nessuno, pur nel poco che uno possiede, e insieme si divide il pane.
Ma vieni anche fra noi, nelle nostre case così ingombre di cose inutili e così spiritualmente squallide.
Vieni anche nella casa del ricco, come sei entrato un giorno nella casa di Zaccheo, che pure era un corrotto della ricchezza. Vieni come vita nuova, come il vino nuovo che fa esplodere i vecchi otri. Vieni di notte, ma nel nostro cuore è sempre notte: e dunque vieni sempre , Signore.
dagli Scritti di David Maria Turoldo
***

Momento di silenzio e di preghiera personale.

Cantico
Zc 2,14–17
Esultiamo: Dio è con noi
Ant. 3

Mentre tutto giaceva nel silenzio

e la notte era a mezzo del suo corso, *

la tua parola onnipotente, o Dio,

discese a noi dal suo trono regale.

«Gioisci, esulta, figlia di Sion, *

perché, ecco, io vengo ad abitare in mezzo a te

– oracolo del Signore –.

Nazioni numerose aderiranno in quel giorno al Signore *

e diverranno suo popolo

ed egli dimorerà in mezzo a te †

e tu saprai che il Signore degli eserciti *

a te mi ha inviato.

Il Signore si terrà Giuda †

come eredità nella terra santa, *

Gerusalemme sarà di nuovo prescelta.

Taccia ogni mortale davanti al Signore, *

poiché egli si è destato dalla sua santa dimora».

Gloria.

Ant. 3

Mentre tutto giaceva nel silenzio

e la notte era a mezzo del suo corso, *

la tua parola onnipotente, o Dio,

discese a noi dal suo trono regale.

Emarginazione, Condivisione        e Attenzione all’ultimo
Non soltanto l’amore di Dio è sostanzialmente fatto di attenzione: l’amore del prossimo, che sappiamo essere il medesimo amore, è fatto della stessa sostanza. Gli sventurati non hanno bisogno d’altro, a questo mondo, che di uomini capaci di prestar loro attenzione. La capacità di prestare attenzione a uno sventurato è cosa rarissima, difficilissima; è quasi un miracolo, è un miracolo. Quasi tutti coloro che credono di avere questa capacità, non l’hanno. Il calore, lo slancio del sentimento, la pietà non bastano.
La pienezza dell’amore del prossimo sta semplicemente nell’essere capace di domandargli: «Qual è il tuo tormento?», nel sapere che lo sventurato esiste, non come uno fra i tanti, non come esemplare della categoria sociale ben definita degli «sventurati», ma in quanto uomo, in tutto simile a noi, che un giorno fu colpito e segnato dalla sventura con un marchio inconfondibile. Per questo è sufficiente, ma anche indispensabile, saper po​sare su lui un certo sguardo.
da “Attesa di Dio” di Simone Weil

***

Anche la nostra società sta diventando una società multirazziale […] Bisogna ascoltarli, gli immigrati, e bisogna accoglierli con grande cordialità anche se molto diversi da noi. Non c’è da avere paura: se voi accogliete un uomo come uomo e come fratello non vi verrà altro che del bene, se voi lo accogliete con riserva e mettete una certa barriera e vi volete difendere da lui, preparate la disgrazia per voi. Quindi accogliete e abbiate rispetto dell’altro, del diverso, di colui che magari ci contrasta non solo nelle nostre idee, nei nostri gusti profondi ma perfino nelle nostre percezioni sensibili perché, per esempio, ha un odore diverso dal nostro. Grande rispetto, grande solidarietà, fare spazio con grande lealtà, con senso di responsabilità e quindi inevitabilmente con spirito di pace profonda. […]
Tutti dobbiamo educarci a questo spirito di universalità e di pace profonda che impone sempre una grande capacità di autolimitazione e di rinuncia e di accoglienza cordiale dell’altro e soprattutto del diverso. Il contatto con un altro uomo, specialmente se un uomo diverso per razza, per costumi, per religione, è un contatto che non ci può lasciare indifferenti, non ci può lasciare come eravamo prima. Ci deve trasformare, altrimenti ha sempre in sé un germe di conflittualità, non è spirito di pace, non è spirito di vera fraternità umana e tanto meno di carità cristiana.

da “Ho imparato a guardare lontano” di Giuseppe Dossetti
***

Inizia un altro giorno.

Gesù vuol viverlo in me Lui non si è isolato.
Ha camminato in mezzo agli uomini.
Con me cammina tra gli uomini d’oggi.

Incontrerà ciascuno di quelli che entreranno nella mia casa,

ciascuno di quelli che incrocerò per la strada,

altri ricchi come quelli del suo tempo, altri poveri,

altri eruditi e altri ignoranti,

altri bimbi e altri vegliardi,

altri santi e altri peccatori,

altri sani e altri infermi.

Tutti saranno quelli che egli è venuto a cercare.

Ciascuno, colui che è venuto a salvare.

Gesù, dappertutto, non ha cessato d’essere inviato.

Noi non possiamo esimerci d’essere,

in ogni istante,

gl’inviati di Dio nel mondo.

Gesù in noi, non cessa di essere inviato,

durante questo giorno che inizia,

a tutta l’umanità del nostro tempo, di ogni tempo,

della mia città e del mondo.

Benedetto questo nuovo giorno che è Natale per la terra,

poiché in me Gesù vuole viverlo ancora.
***
Momento di silenzio e di preghiera personale.

Inno Noi ti lodiamo, Dio
Noi ti lodiamo, Dio * ti proclamiamo Signore.
O eterno Padre * tutta la terra ti adora.
A te cantano gli angeli * e tutte le potenze dei cieli:

Santo, Santo, Santo * il Signore Dio dell’universo.

I cieli e la terra * sono pieni della tua gloria.

Ti acclama il coro degli apostoli * e la candida schiera dei martiri.

Le voci dei profeti si uniscono alla tua lode *

la santa Chiesa proclama la tua gloria,

adora il tuo unico Figlio * e lo Spirito Santo Paraclito.

O Cristo, re della gloria * eterno Figlio del Padre,

tu nascesti dalla Vergine Madre * per la salvezza dell’uomo.

Vincitore della morte * hai aperto ai credenti il regno dei cieli.

Tu siedi alla destra di Dio, nella gloria del Padre *

verrai a giudicare il mondo alla fine dei tempi.

Soccorri i tuoi figli, Signore * che hai redento col tuo sangue prezioso.

Accoglici nella tua gloria * nell’assemblea dei santi.

Salva il tuo popolo, Signore * guida e proteggi i tuoi figli.

Ogni giorno ti benediciamo, * lodiamo il tuo nome per sempre.

Degnati oggi, Signore, * di custodirci senza peccato.

Sia sempre con noi la tua misericordia: * in te abbiamo sperato.

Pietà di noi, Signore, * pietà di noi.

Tu sei la nostra speranza, * non saremo confusi in eterno.

Orazione

O Dio, vigore dell’universo,

tu hai disposto che il Figlio tuo ci beneficasse

con la sua azione creatrice

e più ancora per l’opera di redenzione;

donaci un cuore capace di ringraziare,

e fa’ che un giorno,

resi conformi all’immagine del nostro Salvatore,

celebriamo in eterno il tuo disegno ineffabile,

con lui, nostro Signore e nostro Dio,

che vive e regna con te, nell’unità dello Spirito santo,

per tutti i secoli dei secoli.

Benediciamo il Signore.

Rendiamo grazie a Dio.



Il vero senso del Natale
Si parla della nascita di un bambino, non dell’azione rivoluzionaria di un uomo forte, non dell’audace scoperta di un sapiente, non dell’opera pia di un santo. C’è veramente il capovolgimento di ogni logica: è la nascita di un bambino che opererà la svolta decisiva di tutte le cose, che apporterà all’intera umanità salvezza e redenzione. Ciò per cui si sono affaticati invano sovrani e uomini di stato, filosofi e artisti, fondatori di religioni e maestri di morale, ecco ora si compie attraverso un neonato. Come a confondere gli sforzi e le imprese dei potenti, al cuore della storia universale viene posto un bambino. Un bambino nato dagli uomini, un figlio dato da Dio. Ecco il segreto della salvezza del mondo; vi sono qui racchiusi tutto il passato e tutto il futuro. L’infinita misericordia del Dio onnipotente viene a visitarci, si abbassa sino a noi sotto la forma di un bambino, suo Figlio. Che sia nato per noi questo bambino, che ci sia stato dato questo figlio, che questo figlio degli uomini, questo Figlio di Dio mi appartenga, che io lo conosca, lo abbia, lo ami, che io sia suo ed egli sia mio: è da questo ormai che dipende la mia vita. Un bambino tiene la nostra vita nella sua mano.

da “Memoria e Fedeltà” di Dietrich Bonhoeffer

***

L’annunzio cristiano deve tenere insieme due termini che sembrano contraddittori: il termine dell’affermazione solenne che è l’eterno Dio che si è fatto uomo, anzi bambino, e il termine di questa impotenza, di questa esiguità, di questo nulla a cui Iddio si è ridotto per amore nostro.

A questo bambino non possiamo chiedere: Perché non fai i miracoli? Perché non vengono tutti palesemente alla tua grotta ad adorarti? Perché non ti manifesti in modo radioso e trionfante, perché non riesci a fare immediatamente una grande trasformazione evidente di tutta l’umanità? Sarebbe assurdo parlare con un bambino, non risponde. Gesù non risponde, non dice niente [...].
Credo che il Natale sia la festa della nostra fede nel senso più profondo, perché ci fa vedere la via del Signore, la via di una trasformazione profonda, interna di tutto l’uomo, di ogni uomo e della comunità degli uomini, ma insieme una via che non ha apparenze, è tutta umiltà, tutta povertà, tutta esiguità, tutta impotenza.
da “Omelie del tempo di Natale” di Giuseppe Dossetti

***
Dio si è fatto uomo assumendo la natura umana, non assumendo un singolo uomo. Dio nella nascita di Gesù Cristo ha assunto l’umanità e non semplicemente un individuo.
Questa assunzione avvenne però – ed è questo il miracolo dell’incarnazione – corporalmente. Il corpo di Gesù Cristo è la nostra carne. Egli porta la nostra carne. Ecco perché dov’è Gesù Cristo, là siamo noi, che lo sappiamo o no; è così in virtù dell’incarnazione: ciò che accade a Gesù accade a noi. È veramente la povera carne di tutti noi, è realmente il nostro sangue che giace in quella mangiatoia. [...] Egli ha assunto la natura umana perché fossimo in eterno presso di lui. Dov’è il corpo di Cristo Gesù, là siamo anche noi; anzi, noi siamo il suo corpo [...].

Volgete lo sguardo alla mangiatoria! Nel corpo di quel bimbo, nel Figlio di Dio fattosi carne, è la vostra carne, è tutta la vostra miseria, la vostra angoscia, la vostra tentazione, anzi tutto il vostro peccato che è portato, perdonato, santificato [...]. La tua natura, tutto il tuo essere sono stati assunti: Gesù li porta; è così che è diventato il tuo Salvatore.

da “Memoria e Fedeltà” di Dietrich Bonhoeffer
La profezia
Il sogno più grande del Verbo, nel suo incarnarsi, è quello di trovare persone che non siano soltanto al servizio della parola, ma diventino esse stesse incarnazione della Parola. In questo caso le parole umane contano meno dell’amabilità del volto, della dolcezza del sorriso, della trasparenza dello sguardo, della trepidazione dell’amicizia. Quando si arriva a interiorizzare i pensieri, il cuore, la tenerezza di Dio, come ha fatto Gesù, allora si diventa icona di Cristo. Non c’è bisogno di saperlo: è qualcosa che ha la naturalezza del vivere. E non c’è bisogno di impegnarsi nella testimonianza: tutto diventa Vangelo. Non ci è mai capitato di incontrare questi “Vangeli viventi”? Sono persone che si fanno notare non tanto per quello che dicono, ma per la qualità della gioia che custodiscono, per l’amore di cui vivono e che rende amabile ogni loro gesto. Sono persone che abitano nel Vangelo e sono abitate dal Vangelo. Sono, queste persone, il sogno più bello del Verbo.

da “Natale l’oggi di Dio” di Luigi Pozzoli

***
Chi disprezza un uomo non potrà mai cavarne fuori qualcosa. Nulla di ciò che disprezziamo nell'altro ci è completamente estraneo. Quante volte noi aspettiamo dall'altro più di quello che noi stessi siamo disposti a fare! Perché abbiamo continuato a considerare con cosi scarsa obiettività l'uomo, la sua facilità a cedere alle tentazioni, le sue debolezze? Dobbiamo imparare a considerare gli uomini non tanto per quello che fanno o non fanno quanto per quello che soffrono. L'unico rapporto fecondo con l'uomo — e in particolare con il debole — è l'amore, cioè la volontà di mantenere con lui una comunione. Dio stesso non ha disprezzato l'uomo, ma si è fatto uomo per gli uomini.

da “Resistenza e resa” di Dietrich Bonhoeffer

Emarginazione, Condivisione        e Attenzione all’ultimo
Il vero nostro peccato di cattolici è l’idolatria: abbiamo adorato Dio senza passare attraverso il Figlio dell’uomo, cioè senza prendere sul serio la via che Egli ci ha tracciato.

Chi non riconosce nel bambino più povero la dignità umana, non può credere in Dio, sbaglia strada. La strada di Dio è la strada dell’uomo. Noi facciamo della fede in Dio una cosa, e dell’amore per l’emarginato un’altra cosa. Invece sono una sola cosa. Dimmi cosa sono per te i profughi, gli esiliati, gli oppressi e ti dirò se credi in Dio. Solo se si passa dalla cruna dell’ago del riconoscimento che l’Escluso è il Figlio di Dio, che Gesù di Nazareth – prototipo di tutti gli esclusi della storia – è il Figlio di Dio, solo allora io conosco Dio.

dalle “Omelie sul Natale” di Ernesto Balducci

***
I piccoli, i senza voce, quelli che non contano nulla agli occhi del mondo, ma tanto agli occhi di Dio, i suoi prediletti, hanno bisogno di noi, e noi dobbiamo essere con loro e per loro e non importa nulla se la nostra azione è come una goccia d'acqua nell'oceano.

Gesù Cristo non ha mai parlato di risultati. Lui ha parlato solo di amarci, di lavarci i piedi gli uni gli altri, di perdonarci sempre (...)

I poveri ci attendono. I modi del servizio sono infiniti e lasciati all'immaginazione di ciascuno di noi. Non aspettiamo di essere istruiti nel tempo del servizio.

Inventiamo (...) e vivremo nuovi cieli e nuova terra ogni giorno della nostra vita.
dalla Testimonianza di Annalena Tonelli

al Pontificio Consiglio per la Pastorale della Salute 
Monastero Carmelitane Scalze
Legnano
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